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[6] fi ume pensile ti pico dell’att uale pianura alluvionale  
emiliano-romagnola 

Il suolo occupa la parte superiore della 
superfi cie terrestre e permett e la vita dei 
vegetali, degli animali e dell’uomo. Esso è 
il risultato della disgregazione e alterazione 
della roccia ad opera degli eventi  climati ci, 
della geomorfologia, del tempo che passa, 
della vegetazione e degli organismi viventi . 
Anche l’azione dell’uomo lo condiziona e può 
modifi carlo fortemente. 

Att raverso tutti   i processi che concorrono 
alla formazione di un suolo (defi niti  pedoge-
nesi), il materiale di partenza si trasforma e si 
riorganizza in strati  con caratt eristi che pecu-
liari, spessi generalmente da pochi centi me-
tri ad alcuni decimetri, denominati  orizzonti  
[1]. 

 Nella porzione più superfi ciale del suolo 
si concentra la materia organica, che confe-
risce un ti pico colore scuro (orizzonte A), e 
avvengono le principali trasformazioni mine-
rali del materiale d’origine. Se la pedogene-
si prosegue per molto tempo (1.000-2.000 
anni), uno dei processi che più frequente-
mente si osservano nei nostri climi è la dis-
soluzione dei carbonati . I carbonati , ti pica-
mente presenti  nel materiale di partenza, 
vengono lisciviati  dall’orizzonte più super-
fi ciale e si accumulano sott o forma di con-
crezioni biancastre nella parte inferiore del 
sott ostante orizzonte B. All’aumentare della 
profondità i processi pedogeneti ci diventano 
via via meno intensi, fi no a cessare del tutt o 
(orizzonte C).

Affi  nché possa avvenire la trasformazione del materiale di partenza è necessario che 
quest’ulti mo rimanga stabilmente esposto sulla superfi cie terrestre. In un contesto di pianura 
alluvionale, come quello della pianura bolognese, ciò è possibile se, per un tempo suffi  cien-
temente lungo, non si verifi cano alluvionamenti  che porterebbero al seppellimento del mate-
riale d’origine, da parte di acqua e sedimento, e all’interruzione del processo di alterazione. 
Dalla durata dell’esposizione in superfi cie del materiale d’origine (decine, centi naia o migliaia 
di anni), dipende il grado di alterazione del suolo che aumenta progressivamente con il tempo. 
Analizzando il grado di alterazione di un suolo è possibile pertanto avere una idea approssima-
ti va di quanto tempo esso sia rimasto esposto sulla superfi cie della pianura.

I suoli, affi  oranti  e sepolti , rinvenuti  nella pianura bolognese documentano quindi dei perio-
di di rallentamento o stasi dell’atti  vità fl uviale, a loro volta indicati vi di intervalli climati ci poco 
piovosi e suffi  cientemente lunghi. 

La presenza di suoli sepolti  (defi niti  in geologia paleosuoli) nel primo sott osuolo della pia-
nura bolognese testi monia l’alternanza di fasi climati che più o meno piovose della durata di 
centi naia o migliaia di anni. Questi  paleosuoli sono intercalati  da depositi  alluvionali che non 
hanno subito alcuna pedogenesi e che sono indicati vi degli alluvionamenti  avvenuti  nella pia-
nura durante i periodi di maggire piovosità.
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[3] dett aglio di un deposito di canale fl uviale caratt erizzato da ghiaie prevalenti  organizzate secondo una strati fi cazione incrociata ad alto angolo [4] dett aglio di un deposito di canale fl uviale in cui si osservano sabbie 
organizzate secondo una strati fi cazione incrociata ad alto angolo [5] dett aglio di un deposito di piana inondabile, osservato in un carotaggio, costi tuito da argille e limi con accumuli di sostanza organica.
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[2] schema di correlazione tra i paleosuoli individuati  secondo l’approccio geologico-pedologico e i suoli 
riconosciuti  su base archeologica. I suoli sono intervallati  da sedimento alluvionale all’interno del quale 
non ci sono signifi cati ve evidenze archeologiche.

[2] schema degli ambienti  e dei depositi  
di un sistema fl uviale att uale 

1 - argine 
2 - barra di meandro
3 - ventaglio di rott a
4 - piana inondabile
5 - canale

[1] ricostruzione strati grafi ca dei depositi  di un ambiente fl uviale del passato in uno scavo nel quarti ere Navile. I numeri indicano i depositi  
relati vi agli ambienti  deposizionali descritti   dallo schema [2]. Linea rossa: paleosuolo romano; linea verde: paleosuolo neoliti co-eneoliti co; 
a: depositi  antropici.

La carta mostra la ti pologia e la distribuzione dei sedimenti  che hanno seppellito il 
paleosuolo romano e che sono, a loro volta, ricoperti  dagli edifi ci e dalle strade della citt à 
odierna. Questa carta è stata realizzata interpretando e correlando tra loro le numerose 
informazioni geologiche presenti  nell’area urbana bolognese, quali sopratt utt o sondaggi e 
scavi eseguiti  per le fondazioni degli edifi ci e delle infrastrutt ure citt adine. In ciascuno dei 
punti  analizzati  è stata individuata la profondità del paleosuolo romano, e si è poi valutato 
lo spessore e il ti po dei sedimenti  presenti  al di sopra di esso. 

Si tratt a di ghiaie, sabbie alternate a limi e limi alternati  ad argille, la cui distribuzione 
nel sott osuolo non è casuale. I depositi  ghiaiosi identi fi cano le zone in cui scorrevano i corsi 
d’acqua principali. Le ghiaie del Reno, a ovest, interessano quasi tutt a l’estensione della 
carta, mentre nella parte orientale i depositi  ghiaiosi del Savena si assotti  gliano verso nord, 
lasciando spazio ad ampie porzioni occupate da depositi  sabbioso-limosi che testi moniano 
le divagazioni del torrente nella pianura. Tra il Reno e il Savena, il primo sott osuolo citt a-
dino è invece occupato prevalentemente da limi e argille che rappresentano i depositi  di 
piana inondabile dei rii che scendono dall’Appennino. In questa zona sono presenti  anche 
sotti  li corpi ghiaiosi e sabbioso-limosi, che indicano i possibili percorsi del Rio Meloncello 
e dei torrenti  Ravone, Griff one e Aposa (quest’ulti mo individuato unicamente nel sett ore a 
nord del centro storico). Limi e argille di piana inondabile sono anche presenti  lateralmente 
al percorso del Reno e del Savena e testi moniano le zone topografi camente più depresse, 
dove decantavano i sedimenti  più fi ni. 

Nell’area occupata dalla citt à romana, dove la presenza antropica è stata pressocché 
costante fi no ad oggi, i depositi  alluvionali sono assenti  e sul paleosuolo romano poggia-
no esclusivamente depositi  antropici che testi moniano l’evoluzione nel tempo del tessuto 
urbano bolognese. Nella restante parte del centro storico, ad esclusione della zona nord-
occidentale, coesistono nel sott osuolo prevalenti  depositi  antropici e sporadiche testi mo-
nianze di alluvionamenti . 

Il seppellimento del paleosuolo romano è avvenuto, all’incirca tra il V e il IX secolo 
dopo Cristo, in un contesto di signifi cati vo deterioramento climati co. Dopo un lungo pe-
riodo di clima favorevole, che consentì  la formazione del paleosuolo romano, si registra 
un incremento delle precipitazioni nell’intera area mediterranea e nel nord Europa che si 
traduce, nella Pianura Padana,  in una maggiore propensione dei corsi d’acqua all’esonda-
zione. In questo periodo, una complessa successione di eventi  storici porta ad un aumento 
generalizzato della vulnerabilità del territorio. L’assenza di manutenzione della rete idro-
grafi ca, dovuta alla mancanza di un quadro organico di governo del territorio per la crisi 
economica e sociale dell’Impero romano, e la concomitante situazione climati ca sfavore-
vole si tradussero in disastrose esondazioni. Il succedersi di queste esondazioni determinò 
il forte accumulo di sedimento al di sopra del paleosuolo romano che risulta oggi sepolto 
da ingenti  spessori (fi no a 9 metri) di materiale di origine alluvionale. 

I sedimenti  presenti  nel sott osuolo di Bologna sono stati  deposti  in ambienti  simili a quelli 
che att ualmente compongono la pianura bolognese e che, nel loro insieme, defi niscono un 
ambiente fl uviale. All’interno di questo ambiente possiamo disti nguere: il canale fl uviale, il 
sistema degli argini e delle rott e fl uviali e la piana inondabile [2]. 

La sedimentazione al di fuori del canale fl uviale ha luogo quando, a seguito di un evento 
di piena, le acque di un fi ume superano gli argini e allagano la pianura circostante rilasciando 
il sedimento che trasportano. La parte più grossolana (sabbie fi ni e limi sabbiosi) viene 
depositata vicino al canale fl uviale e contribuisce allo sviluppo verti cale dell’argine, mentre la 
parte più fi ne (limi e argille) decanta nella piana inondabile. In un successivo evento di piena 
le acque, oltre che tracimare dagli argini, possono romperli in un punto e formare un ventaglio 
di canali effi  meri (ventaglio di rott a). La deposizione di sedimento avviene anche all’interno 
del canale fl uviale, dove i depositi  più grossolani presenti  nel sistema fl uviale (ghiaie e sabbie) 
si accumulano sott o forma di barre.

Le ricostruzioni geologiche del sott osuolo nelle zone di pianura alluvionale si basano 
sull’osservazione degli ambienti  fl uviali att uali e vengono condott e att raverso lo studio di 
scavi e carotaggi. La distribuzione dei sedimenti  e la geometria degli strati  permett ono di 
ricostruire nel sott osuolo gli ambiente fl uviali del passato, mostrandoci come questi  si sono 
modifi cati  nello spazio e nel tempo. Ghiaie e sabbie medio-grossolane organizzate in corpi 
sedimentari lenti formi, di spessore plurimetrico e con base ti picamente concava, vengono 

interpretati  come depositi  di canale [1]. Caratt eristi ca di questi  depositi  è l’organizzazione 
interna secondo una strati fi cazione, denominata dai geologi, orizzontale o incrociata ad alto 
angolo, che è il risultato dell’azione delle correnti  all’interno del canale fl uviale [3 e 4]. Sotti  li 
alternanze ritmiche di sabbia fi ne e limo rappresentano i depositi  di argine, mentre i depositi  
di piana inondabile sono formati  da limo e argilla, spesso ricchi di sostanza organica [5].

La geologia del sott osuolo della pianura bolognese evidenzia come, nelle ulti me migliaia 
di anni, la distribuzione degli ambienti  fl uviali abbia subito diverse modifi cazioni. Queste 
avvenivano sopratt utt o durante periodi parti colarmente piovosi, quando il reti colo idrografi co 
diventava instabile e i fi umi potevano variare il loro percorso in un contesto che, in epoca 
preistorica, era completamente naturale.

Il primo sistemati co progett o di governo delle acque iniziò in epoca romana, con la 
regimazioni dei corsi d’acqua e la bonifi ca delle aree paludose. A seguito della crisi economica 
e demografi ca che accompagnò la caduta dell’Impero romano, si verifi cò una prolungata 
assenza di interventi  ed opere idrauliche, che divennero invece via via sempre più importanti  
a parti re dall’XIII - XIV secolo. Da questo momento in poi l’uomo, per proteggersi dalle 
esondazioni dei fi umi, li ha confi nati  e  ristretti   in arginature arti fi ciali, alte fi no ad una decina 
di metri rispett o alla pianura circostante [6]. Oggi questi  argini arti fi ciali si innalzano sul 
panorama piatt o della pianura emiliano–romagnola, a testi monianza di quanto sia rilevante il 
nostro controllo sulla dinamica naturale dei corsi d’acqua.  

Il sott osuolo della citt à di Bologna è costi tuto da ingenti  spessori di depositi  alluvionali, 
risultato dell’atti  vità dei corsi d’acqua provenienti  dalla vicina catena appenninica. Ghiaie, sab-
bie, limi e argille sono presenti  nel sott osuolo di Bologna per centi naia di metri di profondità. 

La sezione geologica, tracciata grosso modo lungo la via Emilia, si spinge sino a circa 35 
metri di profondità. La forte esagerazione della scala verti cale (40 volte maggiore di quella 
orizzontale) permett e di apprezzare la diff erenza di quota topografi ca tra la parte orientale 
(più elevata) e la parte occidentale della citt à, nonché la posizione rilevata occupata dal centro 
storico. 

La sezione mostra chiaramente come le ghiaie e le sabbie si concentrino alla periferia della 
citt à, qui depositate dal Fiume Reno e dal torrente Savena. Il sott osuolo del centro storico, al 
contrario, è costi tuito unicamente da argille, limi, e da rari e isolati  corpi sabbiosi o ghiaiosi 
depositati  dai rii minori. La distribuzione delle ghiaie nel sott osuolo, che registra la posizione 
dei corsi d’acqua nel passato geologico, mostra come il Reno e il Savena si siano avvicinati  più 
volte al centro storico della citt à senza però mai att raversarlo. È proprio in quest’area, mag-
giormente protett a dalle alluvioni, in virtù di una posizione topografi camente rilevata, che 
venne fondata la colonia romana di Bononia. 

Nel dett aglio, la sezione mostra, dall’alto, un sotti  le spessore di depositi  antropici, corri-
spondenti  principalmente ai sott ofondi stradali e alle fondazioni nonché a macerie, manufatti   
e resti  di edifi ci. La linea rossa sott ostante, che att raversa tutt a la sezione, indica il paleosuolo 
romano , la cui osservazione dirett a (nei sondaggi o scavi) è segnalata dai triangoli neri. I de-
positi  immediatamente al di sopra di questa superfi cie sono quelli descritti   dalla Carta dei de-
positi  post-romani.  La linea verde rappresenta il suolo neoliti co–eneoliti co che è individuato 
solo in un piccolo sett ore del sott osuolo del centro storico e nell’area compresa tra il Savena 
att uale e quello di età romana. La linea gialla indica il paleosuolo che segna il passaggio tra 
l’Olocene e il Pleistocene (circa 10.000 anni fa). Questo paleosuolo è stato individuato nella 
parte centrale del sott osuolo citt adino, all’interno dei depositi  argilloso-limosi di piana inonda-
bile; lateralmente si interrompe, a ovest e a est, contro le ghiaie fl uviali del Reno e del Savena.

Il paleosuolo romano

Nel primo sott osuolo dell’area bolognese sono presenti  due suoli sovrapposti  la cui età è 
stata determinata grazie a numerosi ritrovamenti  archeologici, a mirate datazioni al Carbonio 
14 e all’analisi del loro grado di alterazione. 

Il suolo più profondo e anti co ha un’età compresa tra il Neoliti co (circa 5500-3400 a.C.) e 
l’Eneoliti co (circa 3400-2300 a.C) ed è documentato in un numero limitato di siti . Il suolo più 
recente ha un età compresa tra l’età del ferro (900-200 a.C., e più raramente dalla tarda età 
del Bronzo, circa 2300-900 a.C.) fi no alla tarda età romana (circa VI sec. d.C), e di esso sono 
disponibili molti ssime testi monianze. Questo suolo si trova in genere a profondità comprese 
tra 2 e 5 m al di sott o della citt à odierna e presenta una porzione superiore di colore marrone 
scuro, spessa generalmente 30 centi metri, caratt erizzata dal maggior contenuto di materia 
organica e dalla lisciviazione dei carbonati  (orizzonte A). Al di sott o è presente l’orizzonte B, 
caratt erizzato da un colore complessivamente più chiaro dovuto al minor contenuto di mate-
ria organica e, nella sua porzione inferiore, all’accumulo dei carbonati . 

All’interno dell’orizzonte A di questo suolo si rinvengono di frequente manufatti e re-
sti archeologici che testimoniano le varie fasi di occupazione del territorio, che si sono 
succedute nell’arco di tempo in cui questo suolo è stato esposto alla superficie prima 
del suo seppellimento (dall’età del ferro fino alla caduta dell’Impero romano). Dato che 
la gran parte di questi rinvenimenti è relativa al periodo romano, questo suolo sepolto 
viene qui indicato come paleosuolo romano [2]. 

Nel momento della formazione del paleosuolo romano si verifi carono condizioni ambien-
tali favorevoli allo sviluppo degli insediamenti . Il clima mite insieme all’opera di regimazione 
delle acque fecero sì che per un lungo periodo non si verifi cassero alluvionamenti  importanti  
nella pianura bolognese. Furono questi  gli elementi  predisponenti  la formazione del suolo 
romano, il cui seppellimento è invece il risultato della complessa interazione tra variazioni 
climati che ed eventi  storici.

[1] ti pico aspett o del suolo romano affi  orante 
in pianura.
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